
Ci fu il regno di Giorgino
La città fu un gran macello
Ora c’è un altro inquilino

Ma il problema è sempre quello
Un equivoco malsano

Fa scordare all’inquilino

Che il legittimo sovrano

Non è Lui, ma il cittadino

E’ curioso che la Dotta,
Città aperta e medievale,
Abbia ormai preso una rotta

Che da anni porta male

Se uno solo sta al timone

E gli eletti consiliari

Anziché fare opinione
Fan la parte dei somari

Corri il rischio di scoprire

Che la polis che tu amavi

Sta rischiando di morire

E con lei sordi ed ignavi.

Ma la storia dei Comuni

Non la cambiano i reggenti

Ché i furbetti biondi o bruni

Trovan pan pei loro denti


Quando infatti di pazienza

Virtù amabile d’Emilia

La città rimane senza

È con grande meraviglia

Che il Signore si ritrova

Contro ogni sicumera

Non più Re di terra nova

Ma una maschera di cera

E il respiro di un gran fiato

Che del popolo è il calore

Scioglierà non il peccato

Ma di certo il peccatore.
L’arroganza amico caro
È la madre dei perdenti

Che credendosi un bel faro

Fanno luce ai quattro venti

Qui però siamo in pianura

Dove il mare non arriva

E se il popolo ha paura

Non si lascia alla deriva!
Chi ha l’onore del Palazzo

Ha il dover d’amministrare

(con o senza il suo codazzo…)

E non certo di “spaccare”

ASSOCIAZIONE L’ALTRAINFORMAZIONE





Sergio-Gaetano,


Sindaco o Sovrano?











Al silenzio dei partiti


Rispondiamo con l’azione


Sbertucciando i falsi miti


Siamo L’Altrainformazione !








